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Dietro il Milan in fuga 
solo 

Roma e 
Varese 

Scarfiotti 
ustionato a 

Johannesburg 
£ La Cooper-Materatl del campione è uscita di pista 
e i l è Incendiata: Scarfiotti è stato ricoverato all'ospe
dale con ustioni di primo e secondo grado alla schiena 
e alle gambe. 

A pagina 12 

NELLE PAGINE 9, 10, 11 

e 12 TUTTI I SERVIZI 

SPORTIVI 

Roma ore 19,55: in tre rapinano plichi per 2 0 0 milioni 

Assaltano con le pistole spianate 
le Poste di 
via Marsala 

* • 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Perchè hanno paura 
J DIRETTORI del Popolo e àcWAvanti!, rispondendo 
a un nostro editoriale apparso su Rinascita, hanno 
fatto mostra di grande meraviglia perchè i comunisti 
intendono — nel corso della prossima competizione 
elettorale — alzare le bandiere dello sviluppo della 
democrazia e della difesa della dignità nazionale 
contro l'imperialismo. In particolare il direttore del 
Popolo si è messo a sparare all'impazzata cercando 
di colpirci con una carica di invettive rabbiose e scon
clusionate. Machiavelli diceva che gli uomini colpi
scono o per paura o per odio. Vogliamo per il momento 
allontanare da noi anche solo il sospetto che nell'animo 
di un « cristiano ». per di più « democratico », possa al
bergare un sentimento cosi disdicevole come l'odio. Non 
ci resta che pensare che egli sia stato mosso dalla 
paura: paura della popolarità che potrebbe avere 
l'argomento da noi usato contro la pretesa democra
ticità della DC. Quale era la sostanza del nostro argo
mento? Abbiamo affermato — e lo riaffermeremo 
ovunque ci capiti di far sentire la nostra voce — che, 
non solo le scandalose vicende del SIFAR. ma anche 
tutta l'esperienza di questi ultimi anni — dalla legge 
truffa alle sparatorie ordinate dal democristiano Tam-
broni — stanno a dimostrare che la DC non ha scelto 
definitivamente la via costituzionale e che una parte 
rilevante dei suoi gruppi dirigenti si muove su due 
binari, quello del « terreno democratico » cui è co
stretta dalla nostra forza e dalla nostra vigilanza e 
quello dell'avventura, del salto nel buio, del sovverti
mento delle basi costituzionali su cui si regge la Re
pubblica italiana. E* proprio questa accusa di « doppiez
za » che, più di ogni altra cosa, ha mandato in bestia il 
sottile direttore democristiano. Vuol dire che abbiamo 
fatto centro. Noi invece abbiamo le carte in regola. 
Infatti è bene che si sappia che la democrazia italiana 
non si fonda sulle concessioni ma sulla nostra capacità 
e volontà di difenderla in qualsiasi condizione e con 
tutte le armi. E, si badi bene, la forza della nostra 
impostazione sta sìa nell'esempio del passato, perchè 
in Italia tutto ciò che è democratico è dovuto alla pre
senza dei comunisti, e sia nella volontà — da noi più 
volte ribadita — di affrontare i problemi teorici e 
istituzionali dello sviluppo della democrazia anche in 
una società socialista. 

A N C H E per questo è inutile che il condirettore 
socialdemocratico àelYAvanti! — Flavio Orlandi — si 
arrampichi sugli specchi per dimostrare che ogni mat
tina. aprendo gli occhi e trovandoci ancora nel nostro 
letto, dovremmo rivolgere il nostro pensiero pieno di 
gratitudine al presidente della Repubblica e al vice 
presidente del Consiglio Pietro Nenni perchè. 
bontà loro, non hanno concesso che dei colon
nelli ci traducessero nottetempo nei campi di 
concentramenio del SIFAR. Ci mancherebbe altro! 
Prima di tutto Orlandi deve sapere che non ci accon
tentiamo del pallido simulacro di una democrazia 
astratta e insufficiente, vogliamo una democrazia rea
le. capace di affrontare i problemi delle classi lavora
trici. In secondo luogo vogliamo delle garanzie ogget
tive, e queste garanzie non le possiamo trovare in una 
politica che è cresciuta all'insegna del ricatto della 
destra e dei grandi gruppi monopolistici. In questo 
senso noi affermiamo che Io scandalo del SIFAR è 
un po' il simbolo di tutta la legislatura, perché in quel 
14 luglio del '64 si sono manifestate in modo dramma
tico, e direi persino didascalico, le due componenti da 
cui è risultata la linea fallimentare del centro-sinistra: 
cioè il ricatto della destra e il cedimento dei socialisti. 
E' bene che i socialisti sì sforzino di comprendere la 
sostanza di una critica che vuole essere serena e og
gettiva, perchè ha di mira la salvaguardia dello svi
luppo della nostra democrazia. 

I m NFATT1. AL DI LA' di inutili accuse di ordine mo
rale. noi riteniamo che nelle posizioni dei socialisti 
unificati amori un errore di principio: l'errore sta 
nel non vedere che non è possibile utilizzare a fini 
democratici la «stanza dei bottoni» cosi come è. e 
che è dannoso far mostra dì cambiare per mantenere 
le cose come stanno, e che non serve a nulla sostituire 
un generale se poi si tiene in piedi tutto un meccani
smo repressivo fatto per le mene segrete degli avver
sari di classe e dei gruppi reazionari. Finché ^rimane 
in piedi quel meccanismo, mecsc 2 pante - ~ governi 
centristi e reso solo più agile dalla particolare indole 
creativa del generale De Lorenzo, finché si premiano 
colonnelli e generali che hanno cospirato contro le 
leggi della Repubblica, e finché si impedisce al Par
lamento di intervenire, il colpo di stato può ancora 
scattare, anche a1 di fuori e contro la volontà dei so
cialisti e persino di una larga parte della DC. Quali 
garanzie ci può dare il governo dì centro-sinistra, se 
nega ìa garanzia fondamentale che consiste nel con
cedere al popolo italiano la possibilità di fare, attra
verso il Parlamento, piena luce su fatti, persone e 
responsabilità? In realtà se si esautorano le assemblee 
elettive, si avvilisce la democrazia e si mantiene pe
rennemente aperto il pericolo di nuovi colpi di mano 
reazionari. Il centro-sinistra dimostri, prima di tutto. 
di essere capace di salvaguardare le prerogative del 
Parlamento e di voler dare alle Camere, attraverso 
l'inchiesta parlamentare, la possibilità dì accertare 
tutta la verità. Forniteci questa garanzia. E poi ripar
leremo di democrazia. 

Achille Occhetto 

Le spese militari portano l'economia USA 

ad una situazione sempre più difficile 

Tentativi di Johnson 
per salvare il dollaro 

Annunciate drastiche misure per la riduzione degli investimenti e degli « a i u t i » all'estero - 1 «paesi amici» chiamati 
ad attuare una specie di « piano Marshall » alla rovescia - Acquiescenti, anche se preoccupate, dichiarazioni di Colombo 

Pistole in pugno tre uomini hanno assal ta i ieri sera alle 
19,55 l'ufficio postale di via Marsala. Approfittando di un cam
bio di turno, sono entrati nel reparto smistamento valori, in 
quell'ora semideserto, hanno ferito un impiegato con i l calcio 
della pistola e, dopo aver minacciato gli altr i due, sono fuggiti 
con plichi contenenti gioielli e somme di denaro per circa 
200 milioni. NELLA FOTO: funzionari di polizia entrano nella 
stanza dove è avvenuta la rapina. 

IN CRONACA I PARTICOLARI 

Voci autorevoli contro l'aggressione 

Nuovi impegni 
per la pace 

nel Vietnam 
•'/.. T ' 

Monito di Paolo VI e appelli del Patriarca Alessio e del 
cardinale Lercaro — Vivo interesse per la dichiarazione 
del ministro degli Esteri della RDV: «Sospendete i 

bombardamenti e negozieremo » 

I l patr iarca Alessio 

Nelle ultime ore del 1967 e 
all'inizio del nuovo anno, il 
problema del Vietnam è stato 
al centro di intense e molte
plici attività. 

Paolo VI ne ha parlato in 
un messaggio per la Giornata 
mondiale della pace. « Mentre 
a noi sembra — egli ha detto 
tra l'altro — che la via della 
pace sia tuttora aperta e pos
sibile, anche se complessa e 
graduale, ecco che nuovi e 
terribili ostacoli sorgono a 
complicare con nuovi proble
mi e nuove minacce l'intricata 
questione ». L'oratore ha inol
tre indicato come moventi pri
mi della guerra < l'egoismo. 
l'orgoglio, il sogno di potenza 
e di dominio». 

Alle parole del Papa, ha 
fatto eco il cardinal Lercaro. 
arcivescovo di Bologna. 0 
quale, nel corso di un'omelia, 
ha associato in una ferma 
condanna « guerra totale * e 
< guerre parziali ». 

A sua volta. 0 patriarca del
la Chiesa ortodossa russa, 
Alessio, nella sua risposta ad 
un messaggio di Paolo VI. di
chiara di considerare possibi
le « l'unione degli sforzi » del
la sua Chiesa e di quella cat
tolica in vista della pace. 
Questa, è detto nella lettera 
di Alessio, esige « la fine delle 
operazioni di guerra degli Sta
ti Uniti contro fl Vietnam del 
nord e 0 Vietnam del sud» 
e « il ritiro delle truppe stra
niere, in modo che fl popolo 
vietnamita possa decidere da 
solo fl proprio destino». 

In tali prese di posizione si 
può scorgere, se non altro. 
una convergenza per quanto 
riguarda la prospettiva della 
pace nel Vietnam, alla quale 
fornisce obiettivamente una 
base diplomatica la piattafor
ma dì pace vietnamita, rìba-

Paolo V I 

dita in una dichiarazione di 
fine d'anno dal ministro degli 
esteri della RDV. 

D ministro. Nguyen Duy 
Trinh. che parlava a una de
legazione della Mongolia in 
visita a Hanoi, ha affermato 
testualmente: «Se il governo 
americano desidera veramen
te colloqui con noi. deve in
nanzitutto cessare incondizio
natamente i bombardamenti e 
qualsiasi altro atto di guer
ra contro la Repubblica de
mocratica del Vietnam. Dopo 
la cessaziune dei bombarda
menti e di qualsiasi altro 
atto di guerra conti o la RDV. 
il mio paese awierà conver
sazioni con gli Stati Uniti ». 

Da parte americana ci si è 
detti «interessati» dalla di
chiarazione dì Nguyen Duy 
Trinh.. 

Johnson, in una conferen
za stampa tenuta ieri nel suo 
ranch, ha a sua volta fatto 
riferimento alla dichiarazione 
dicendo: «Si tratta finora so
lo di informazioni di stampa. 
Ci accingiamo a studiarle ». 
(I servizi a pagine 2 e 14) 

WASHINGTON, 1. 
Una serie di drastiche mi

sure economiche e finanziarie 
sono state annunciate oggi dal 
presidente Johnson, nel di
sperato tentativo di salvare il 
dollaro. Il Presidente degli 
Stati Uniti ha convocato una 
improvvisa conferenza stam
pa nel suo n eh, nel Texas, 
ed attorniato dai suoi maggio
ri collaboratori ha iniziato di
cendo di essere deciso ad ap
poggiare con tutta la forza 
del governo interventi per sal
vare il dollaro e per «mette
re in ordine la nostra casa 
finanziaria ». 

La sostanza e il significato 
politico delle misure annun
ciate si sintetizzano cosi: nes
suna riduzione • delle spese 
militari propriamente dette 
(armamento, invio di truppe 
all'estero, ecc.): tentativo di 
agire comprimendo alcune 
spese private (viaggi all'este
ro) e sopratutto riducendo gli 
investimenti americani fuori 
degli USA e chiamando con
temporaneamente i « paesi 
amici » ad operare delle vere 
e proprie trasfusioni di mez
zi finanziari a vantaggio del 
dollaro. Il che significa chia
mare gli altri paesi ad accol
larsi una parte crescente del
le spese militari e dell'aggres
sione nel Vietnam. Le misurft 
annunciate sono le seguènti. 

1) Un programma obbliga
torio che prevede restrizioni 
per circa un miliardo di dol
lari degli investimenti ameri
cani all'estero. A questi ef
fetti i paesi interessati sono 
classificati in tre gruppi: nel 
primo sono compresi l'Inghil
terra, il Canada, l'Australia. 
la Nuova Zelanda e le Na
zioni produttrici di petrolio. 
Gli investimenti diretti - in 
questi paesi non potranno su
perare il 63% di quelli medi 
effettuati nel 1965-66. Gli in
vestimenti diretti (cioè capi
tali che aziende americane 
impiegano in imprese all'este
ro) in tutti gli altri paesi e 
quindi in quelli del Mercato 
Comune sono vietati e quindi 
« congelati » al livello attuale. 
Nei paesi in via di sviluppo 
infine non potrà essere supe
rata de] 10% la media del 
196>66. I redditi provenienti 
da investimenti all'estero do
vranno essere trasferiti di 
nuovo negli USA. nella media 
degli anni 1964-66. Nel 1964 i 
redditi da investimenti al
l'estero sono stati, per gli 
USA. pari a 4.9 miliardi di 
dollari e nel 1966 pari a 5.6 mi
liardi di dollari. 

2) Riduzione dì altri 500 mi
lioni di dollari del program
ma di crediti all'estero. 

3) Riduzione di altri 500 mi
lioni di denari delle spese 
USA all'estero, comprendendo 
in queste spese sia quelle del
l'amministrazione militare che 
quelle per i cosidettì « aiuti ». 
Non è stato specificato quan
te e quali spese all'estero del-
ramministrazione militare sa
ranno ridotte. Questa parte 
(Segue in ultima pagina) 

Domani riprende lo sciopero 

;i le 
restano 

banche 
aperte 

Ogtf I * 
dai 1J§ mito bancari, infatti, 
nata oéHrw, aarlanta, si 
•leni bancaria. cnmarwai I 

La latta rlpranéara 
(terni. GII anarteHi partanta 

Il ministra dal 
I dirigami dai sindacati dal 
cha ricavare in 

I I 

•ffaffnara latta la 

a t i protrarrà par tra 

ha Invitata par sti 
a qa*IU dalia 

E' RICOMINCIATA LA GUERRA Ieri sera alle 23 è scaduta la tregua di 36 ore dichia
rata dagli americani e dai collaborazionisti di Saigon. 

i ^ » ^ ^ — — - « !• Il F.N.L aveva invece dichiarato una tregua di tre 
giorni. E' ricominciata fa guerra. Le agenzie fotografi che cominceranno a riprendere l'invio di foto come 
questa: alcuni soldati americani intrappolati in un fossato dal fuoco del FNi (A pagina 14 le notizie) 

Il 14 gennaio, su iniziativa dei gruppi parlamentari 

Per l'aumento delle pensioni 

«giornata di lotta» del PCI 
Tempi stretti per Tesarne 
delle proposte di legge: 
entro marzo si deve deci
dere - Chiesti e minimi » 
di 30 mila lire e 2 5 % 
d'aumento per le pensioni 

' Un «giornata nazionale per 
l'aumento delle pensioni > è sta
ta Metti dai gruppi parìamen-
lauentari dei PCI alla Camera 
e ai Senato. Attraverso incontri 
• manifestazioni, a cui pren
deranno parte i deputati e se
natori dd PO. il 14 gennaio 
pwnyraB e lavoratori saranno 
chiamati a IH» vasta azione di 
prolesta contro l'atteggiamento 
del governo di centro-sinistra 
che rinvia da mesi l'esame del
le propeate per l'aumento delle 
pensioni e la riforma del siste
ma previdenziale. Sa aia parte 
del problema pensionistico — le 

(Segue in ultima pagina) 

OGGI i generali 
1TNA ATTENTA lettu-
nJ ra della stampa bor
ghese, nei passati giorni 
di vacanza, ci ha defini
tivamente svelato come 
li vuole, la nostra classe 
dirigente, i generali: -
mattinieri e prodi, obbe
dienti a spassionati, ma 
soprattutto silenziosi. Da " 
quando, al processo di . 
Roma, alcuni alti ufficia' 
li hanno confermato la 
esistenza dei pioni ever- -. 
siti e delle Uste di prò- !; 
scrizione denunciata a 
suo tempo dall'Espresso,, 
uno struggente desiderio ! 
ti è impadronito dei gior-
,jxli padronali: che i gè- ' 

nerali siano chiusi, riser
vati e silenti. Dice: « Oh, 
buongiorno. Lei come 
sta? ». Non risponde. Ec
co un vero generale di 
Corpo d'Armata. • 

Alle scuole superiori 
militari dovrebbero, se
condo il Corriere, essere 
preferiti i sordomuti, e 
un alto ufficiale non è a 
posto se non ha la no-

. qaette, cosi non si scn-
. te. Ora che Beniamino 

Gigli tace, purtroppo, 
per sempre, e non c'è 
più pericolo che centi, 

, Io si porrebbe nominare, 
alla memoria, capo di 
stato maggiore. - Anche 

con sé stesso un gene
rale farà bene a star zit
to: « Un ufficiale che 
esegue un ordine — seri-

. ve Giuseppe Maranini — 
deve silenziosamente va-
luU-~ìn nella sua coscien
za^.: Lo valuti, ma si
lenziosamente. 

/*••» Quanto alle liste, non 
parliamone più, per favo
re, né cerchiamo di sa
pere chi le ordinò, in ai
to. E i generali, d'ora in 
poi, non vengano più a 
testimoniare. Taciturni e 
segreti, li si impieghi 
piuttosto nella campagna 
contro i rumori. 

Fartabracdf) 


